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» 

Ogni 
Giorno 

LA BAN 
MONITORE DEL POPOLO Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Freno antieip&to di un trimestre 

Suo, 1. 60, 

DIREZIONE 
Stradi S. Sebastiano, Nutoi-ro Si, prime piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi fe» non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal i. e dal 16 del mese. 

m BESTO B' I t t i >A 
Spedito franco di posta. 
Freno wtiripstn <w im trim«!«trf 

Franchi 7. 60, 

Napoli 1 Jprile 

CRONACA NAPOMTANA 
- Da qualche giorno Napoli è sotlo l'in

cubo dì mene reazionarie e rnurattiane. Sa
rebbero gli ultimi sforai disperali di un par
lilo che muore, i primi insani tentativi di un 
partito che vorrebbe e non può nascere.Ini
qui,ma inutili tanto gli uni che gli altri.Non è 
più il tempo delle lenebrose congiure del Con
tò d'Aquila. I Cittadini liberie concordi, la 
brava guardia nazionale, numerose schiere > 
di valorosi soldati italiani, vegliano ed assi
curano l'ordine pubblico. Il governo stesso, • 
pel quale non avremo mai biasimi bastanti 
ter l'incuria, l'imprevidenza con cui ci ba i-
nellamcnle ridotti a questo pirn lo, pare linai 
mente che siasi destalo, e agisca con vigi-
anza e con energia. Prosegua arditamente , 
non si fermi a mezzo,e di cuofV glie ne da
remo lode impaniale. 

Ieri T altro ci fu un principio di esecuzio
ne dei sospettali moti.Mani disumane, infa
mi appiccarono il fuoco ad un lato del ma
gnifico ospizio dei poveri. L'incendio fu 
prontamente isolalo dai pronti aiuti dei Pom
pieri, de la Guardia Nazionale, e di un-rcg-
gimenlo delle Guardie. In Pozzuoli, Casoria, 
Aversa, Somma ci furon tumulti, grida se
diziose, bandiere di rivolta. 

Tutto fu prontamente, intieramenle re
presso. Ci mancano raguagli positivi e si
curi', per cui non volendo noi suscitare ap
prensioni e falsi allarmi non ci prestiamo a 
ìpetere le mille dicerie confuse,contradittorie 
che ci vengono d' ogni parte. Solo diremo 
che il Governo ha in mano tulle le fila della 
scellerata trama. Arresti molli-sono slati 
operati. Si è posto la mano sui capi senza 
[riguardo a corone ducali né a mitre. L'eva
sione progettata dei carcerali è siala impe
dita. Armi, corrispondenze, darìari sono siali 
sequestrati. Non pochi complici colli in fra
granti posti sotto buona custodia. Non citia
mo nomi per ora. Dopo esatte informazioni 
'orneremo sull'argomento e parleremo fran
ge parole. Inlanto esortiamoci nostri concu
bini alla tranquillila, all'ordine,ma al torn
io stesso a prudente vigilanza. 

Nraf^lTAL.ANE=^=55S 

CAPRERA 
**• giorno £ 0 scorso marzo la Deputazione 

delle Società Operaie Italiane, e <1I altre 
Corporazioni presentavano al Generale 
<• «HtlMUni In CAPRERA il seguente 
«̂•«If rizzo. 

Cittadino Generale 
' singoli rappresentanti che le Associazioni 

Operaie Italiane inviano a recare ossequio, a Voi, 
o Generale del popolo, olire fll deporre nelle vo 
s,tie mani i icspellivì indirizzi, per le circostanze 
pravi in cui oggi verte f llalbj, pentono debito di 
esponi f perìcoli che ci minacciano, scongiuran
dovi a prevenirli e sventarli con 'a polente voslia 
voce, eoli' invincibile vostro braccio. 

L'Austria sta per invadere — In poche marce, 
con pora resislena piò occupare spirilo i Ducati 
o qualche ulna Piovincia Italiana. 

I fidali "dia Francia si rinforzano in Roma, 
sicché è perduta ogni fede nello scombro, e nel-
l'imancipai'ione delta naturai Capitale d'Italia, 

II malcontento in Napoli e nella Sicilia è al col
mo. Un senso di tristezza indefinita preoccupa la 
monte ed il cuore delle nostre popolazioni libere, 
ed un gemilo di dolore supremo unito all' anelito , 
della Speranza, muove invano da Roma e Vene
zia E pertanto il paese è disarmalo, non un pun
to difeso, non un» misura atta a scongiurare r in
vasione dell'Ausilia da un lato, quella evidentis
sima della F.miei» nel Regno fjf Napoli. 
. In voi, dunque. Generale, confidiamo tulli -*< 
in Voi solo, lolla r Italia spera. 

Una sola vostra parola, e le cinquecento mila 
baionette die avevate chieste per queslo Marzo 
cadente, soigenuino a seguirvi por'ricalilo. 

Neil' Ilaria Meridionale sia oggi, Generale, più 
che allieve la salvezza d'Italia. 

llsfiuiovoslio.il vostro amore per essa ka-
pianno additarvi la via a raggiungerla. 

Seguono le firme. 
IB, GENERALE «ARIE?ALDI rispondeva 

le seguenti parole. 
Amici! 

lo vi ringrazio. Voi dito il vero sull'urgenza 
della situazione, ma forse e' è dell' esagera/ione. 
Sono Umori; poro tulio può succedere, dobbiamo 
essere persuasi chò s'ingannano altamente coloro 
elle cercano di manomettere il nostro paese — Si 
ingannano davveio — Siamo forti più di quello 
che non credono —• non parlo delle cinquecento 
mila, né del milione di baionelle, che pure l'Ita
lia poli ebbe dare — ma abbiamo il Popolo, ab
biamo la Nazione con Noi 

V Italia, ad onta dei tristi effetti di una politica 
vassulla, non degna del paese, e di quella tuiba 
dì lacchè che l'appoggiano, dev'essere. -

10 poi ringrazio gli Operai ed il popolo Italilano 
della fiducia che hanno in me, fiducia che non 
merito ; ho però la coscienza di non averli incan
nali e possono star sicuri che non gli ingannerò 
mai l'orò il Paese non deve iSposarsi in un uomo 
solo ; abbia coscienza di sé, e non creda che se la 
Provvidenza ha voluto scegliere un uomo, me po
veruomo, a fare un po'di bene, non ve ne siano 
alici che possano fare quanto me, e più di me ; 
bisogna che sappiano che fra quei prodi che mi 
seguirono, e qui ne vedo alcuni, cerilo vi sono che 
possono so-tiluirmi se mancassi ; si sa che siamo 
inoliali, e che perciò, da un momento all'altro 
pos<o, anch' io andare al diavolo, intendo se una 
palla mi portasse via. Hanno incomincialo i mille, 
vennero le mig'iaia e, ad una nuova chiamata, 
verranno i dieci, 1 (renili, i cento mila, e cresce
ranno, persuadetevi in proporz'oné geometrica. 

11 bene di questa nostra Ila! a Ai sempre l'i-

dolo di mia vita, Io ritengo che siamo sempre in 
islalo di guerra—-il momento può essere vicino, 
ed io, potete crederlo', lo desidero più oggi che 
domani' 

Molti degl'individui che compongono il Parla
mento non corrispondono degnamente all' aspet
tativa della Nazione ; ma la Nazione è nel Popò-, 
lo — il Popolo che è buono daperlutto, a Mar
sala come a Torino —la Nazione'è tanto emo
patia, come riev' essere, a dispetto di chi non la 
vuole, ed il mondo sa cosa possa fare l'Italia 
concorde. 

Non dobbiamo dimenticare che l'Italia devo 
molla gratitudine a Vittorio Emanuele; non di
mentichiamo che quello fu il perno, attorno a cui 
ci siamo aggruppali, e col quale abbiamo potuto 
fard quello die si è fallo. Egli è bensì circondato 
do un'atmosfera corroda, ma speriamo di vederlo 
sulla buona va. Egli ha fatto molto, ma pur trop
po non ha fallo kilt" quel bene che poteva fare, 
può fare di più. e lo funi per Dio ! 

Noi siamo siati tratta-li male. Hanno volalo crea* 
re un qualisnvo fraTesereilo regolare e i volontàrj 
che pur si sono battuti da prodi; hanno voluto 
creare delle discordie —• Hanno disfallo l'opera 
di Indicazione ila noi incominciala; hanno voluto 
dividere, due elementi lauto preziosi e necessari 
alle altuali circostanze. Ma lasciamo... questo 
sono immondezze da non curare — : al disopra di 
tulio sta l'Italia. 

Un' altra cosa devo raccomandarvi che ripete
rete ai vostri mandanti, e che non potrei racco
mandare abbastanza : la Concordia — lo non so
no Oraloie, ma tutto quello che dico viene dal* 
cuore. 

Voi sapete la nostra Sfoca che non è uguaglia
la da nessun popolo della terra. Con Roma e eolla 
concordia fu poienle e «rande l'Italia. Sotto le 
Repubbliche del Medio-Evo, hi ncliè abbia fatto 
delle grandi cose, puie, perchè divisa, fu ludibrio 
dello Straniero; quando saremo Inlli uniti ci te
meranno — ci temono già;.aljbiamo la simpatia 
delle grandi Nazioni Siamo adunque concordi, e 
l'Italia sarà. 

Depositala all'associazione generale di Alulun-
Soccor^o degli Opera] di Milano presso il sìg. Ga
spare Slampa perchè ne rilasci copia. 

T O R I N O 
— Secondo la Gaxxolla del Popolo , il viaggio 

del Generale Garibaldi a Torino sarebbe slato pro
vocato da replicali dispacci del conte Cavour. 

— A quanto dicesi, si stanno facendo ezian
dio degli studi al ministero della guerra intorno 
al certo aiuto che in caso di una lotta si potrà 
trarre dalla guardia nazionale. (Espero) 

Leggiamo nel giornale la Presse la seguente 
lettera : 

Torino 26 marzo 1861. 
Signore, 

In un articolo della Presse del 15 marzo, par
lando dell'importanza dell'intervento dell'arma
ta sarda nella definitiva liberazione degli Stati di 
Napoli, così vi esprimeste: 

« Un supremo pericolo minacciava l'Italia ; 

http://llsfiuiovoslio.il


» Garibaldi era stato arrestato e vinto sul Vol-
» turno eoa. » * . . , , » , . 

Signore, giammai Garibaldi fu vinto sul Vol
turno. . . , , , , . . ! 

Questo errore, originato senza aleni» dubbio 
dai soliti bollettini dellamonarchìa Borbonica, ; 
si è assai generaUmtom Francia ed ha acqui- -
stato noi Senato francese ilcarattere della verità 
por l'opera dei nostri avversarli, o per gl'inte
ressi di una causa assolutamente opposta alla 
nostra. Ora l'autorità della vostra parol contri
buirebbe forse a che un tale errore divenisse 
davvero una verità stabilita. Egli è perciò che 
voi permetterete che un aiutante di campo del 
general-Garibaldi, testimonio oculare dei fatti, 
scelga appuntol'oeeasioue del vostro articolo per 
protestare, ., ,.. , . . , , t 

Non solamente Garibaldi non é mai stato bat
tuto sul Volturno, ma la sua armata non fu mai 
per un sol momento costretta ad abbandonare la 
propria base d'operazioni, che era stata stabilita 
sopra la riva sinistra di quel flume; ed allorché 
il 1 ottobre noi fummo assaliti improvvisamente 
da trenta mila borbonìci,là vittoria fu cosi com
pleta su tutta la linea, che alla sera istessa 1 na
poletani disfatti e ricacciati fin sotto le mura di 
Capua,lasciavano nelle nostro mani cinquemila 
prigionieri, alcuni cannoni e bandiere. 

Ciò che forse ha contribuito ad ingannare o 
confondere la pubblica opinione si fu il tatto iso
lato, della presa, e della perdita di, Caiazzo 

Il 19 settembre una piccola colonna di 300 uo
mini aveva passato il Volturno ed erasi impadro
nita di quella posizione. Ma abbandonata e ta
gliata fnori dal grosso dell'armata, due giorni 
più tardi al 21 settembre, malgrado eroici sforzi 
pssa dovette soccombere, e quasi per meta tu 
distrutta da un corpo d'armata borbonico di 10 
o 12 mila uomini. Vogliate, o signore, accorilo-
i;e questa protesta, non foss'altro che a, titolo di 
schiarimento che del resto non potrebbe essere 
confidata in mano migliore a voi a cui la causa 
che io difendo v'ò già di tanto debitrice. Aggra
dite ecc. MAGOIOHE CATTABKM. 

Aiut. di campo ddgen, Garibaldi. 
VICENZA 

-Scrivono da Vicenza, 22 marzo, Bll'0J«mone: 
Raccolti sul monte Rericu di Vicenza, il di 21 

marzo, gli Austriaci iuauguiavauo uri monumento 
che V imperatore d'Auslra volle eretto ai soldati 
moMi, il 10 giugno 1848, nelP espugnatone di 
questa città. Come siasi voluto menar vanto di 
(ideila vittoria, dopo dodici anni, dopo la campa
gna del SO, dopo la serie non interrotta di scon-
1HU' sofferte dall'esercito imperiate, è diffìcile pen
sare : forse gli austriaci, colla tardiva inaugura
zione del monumento, vollero gettare una sfida 
ed ima provocazione all'Italia risorta. 
. All'offesa s'aggiunse la cooperazione del Ce
selli, delegato di Vicenza,: con circolare in data 
gO marzo, numero 1583, eg'i ordinava ad oynj . 
singolo impiegato che .dovesse concorrei e alla 
commemorazione dei valorosi piriti, il IO giu
gno, per la causa dell' Austria; e di intervenirvi 
m islretlo uniforme o in abito nero L' odioso co-

' piando venne intimalo ad ognuno, e per colpire 
(1 risponsabililà i renitenti, dovè ciascuno apporvi 
la sua Urina; poi si reileiarouo verbali eccita
menti e minacele. Schifosa e snaturala pressione! 
Willi di quegli italiani, che hanno bisogno d'un 
pane por lo loro famiglie, aveano avuto su quel 
colle un fratello, un padre, un amico uccido dai 
croati ; tarili altri aveano veduto diroccare la loro 
casa sotto le bombe di quegli artiglieri, alla dì 
cui meritoria ora si costringevano a rendere ono
re, mentre senza una pietra, senza un fiore, giac
ciono i nostri morti. 

Fremilo di popolo sanguinosamente ferito inai 
non fu più cupo, più doloroso. Ognuno ruggiva 
davanti l'insultatile coorte che, con molli arcidu
chi e con Benedelt alla lesta, traversava la deserta 
città. Le iirveslre ehiudev ansi sul suo passaggio ; 
ed era spellacelo di orrore vedere, quale forma di 
fcrhhivt, qaegPimpiegalì, guidati dai rinnegati Ce
rchi, Tesila, vwcreommissarto, f. f. di podestà, se
guire le zampe dei cavalli., il vescovo Fariua, bar. 
dell'impero, spontaneamente offerii , celebrava 
le esequie, e benedirà gli oppressori della patria. 

( 9 2 6 ) 

Intanto nella chiesa del Carmine, i cittadini in 
profondo lutto tannati,.pregavano pace «i caduti 
plr la. indtpcndenz'a nazionale. 

NOTIZIE ESTEHE 
AUSTRIA 

~r Scriwmo ali Pungolo da Vienna: 
K qui giunta una Commissione del genio milita 

re austriaco. Questa Commissione fu invitata dal 
governo imperiale a Gaeta per assistere allo ope
razioni d'assedio,, e studiare- gli eflblli dei.proiellilj 
italiani. 

Da Gaeta ritornò a Vienna ove rese conto all'im
peratore stesso delle sue osservazioni 

Da Vienna fu invilita a Veiona ove ispeziona tutti 
i forti di recente e di antica corruzione 

l'osso assicurarvi dalle parole sfuggile ad uno 
di questi ufllciali che i risultali ottenuti dai nostri 
proiettili li hanno suiprisi, calcolando specialmen
te la distanza considerevoje di 4,000 metri, e che 
superò quasi dei,doppio le loro previsioni, * 

Un' altra notizia di cui posso assicurarvi la esat 
tc/za si è che nelle i. r. strade ferrale da Vienna a 
Trieste e da Trieste a Vienna e Mantova furono per 
cinque giorni sospese le corse delle merci. Ciò fe
ce credere a nuovi invìi di (ruppe, ma invece non 
si trattava che di vettovaglie e di munizioni, desti
nate ad approvvigionare su larga base le quattio 
foitez/e. 

RASSEGNA DfGlOlliUL.1 
—Continuano i commenti della stampa in

glese sulle discussioni nel nostro Parlamen
to iutorno a Itoma. Rechiamo a questo pro
posito un eccellente articolo del Morning 
Posi, che è il seguente: 

La rivoluziono italiana, ò impossibile negarlo, 
è logica. Non vi sono oscillazioni, o peritanze; 
non provvedimenti per metà, non spedionti dub
bi nella politica di Cavour. Delle varie Provin
cie d'Italia, del Piemonte, della Lombardia,del-
U Toscana, di Napoli, dello Romagne, dell' Um
bria, di Modena, di Parma, Cavour ha innalza
to il meraviglioso edilìzio d'iui grande Stato ita
liano; ed ora. egli abbisogna della cupola di San 
Pietro per coronare il monumento. « L'Italia, 
dice i\ conte Cavour, ha il diritto d'avere Roma 
per sua capitale. » 

Quell' Italia settentrionale che tuttavia con
serva tante vestigio de' suoi antichi abitatori 
galli e teutoni, quell'Italia meridionale ehe non 
ha mai cancellato l'impronta del carattere gre
co ed orientale, domandano di riconoscere l'au
torità e la supremazia di Roma, onde insieme 
confondersi e armonizzare come parti d' un 
grande impero. Questa necessità politica, que
sta necessità nazionale è stata affermata in ter
mini chiari e precisi dal primo ministro italia
no. Egli ha detto che Torino, capo degli antichi 
dominii di Vittorio Emmanuele, è apparecchia
ta, a vantaggio della patria comuue, a sagrifica-
re la sua posizione e i suoi privilegi come sede 
del governo. Firenze ha ripudiato, per la voce 
de' suoi migliori giornali, il pregio ohe 1' Aze
glio avrebbe voluto conferirle; Milano, collo spi
rito generoso del sagriticio, non ha pure mani
festato un desiderio, malgrado i titoli che essa 
ha per le sue grandi tradizioni storiche, la sua 
bellezza arcliiletturale e i molti vantaggi della 
sua situazione. Se Napoli ha rivelato qualche 
inclinazione contraria, il rimanente d'Italia può 
giustamente richiedere che Napoli dia prove di 
maggior attitudine per governarsi da sé, prima 
di porre innanzi un diritto di governare gli al
tri. Ma Roma colle sue gloriose memorie, caosj 
distendono per qilasi 23 secoli; Roma che ora 
può essere raffigurata colle parole con cui il più. 
grande de* poeti italiani dipingeva la sua deso
lazione, quando giorno e notte piangendo escla
mava,:» Cesare mio,perctiè non m'accompagni?» 
Roma su tutte le Provincie, su tutte le citta ita
liane merita venerazione e precedenza. La stes
sa esuberanza di vita municipale, che tuttavia 
anima ogni parte d'Italia, mostra di quanto 
grande momento sia che questa precedenza ven-
g'i proclamata e uni versa fruente riconosciuta. 

Ma la necessità che spinge il nu ovo re d'ita-
lia a domandareJloma per sua capii ile, non sic 
ma te nostra ammirazione per doma nda così ar. 
dimeMosa. Che w sovrana cattolico i, talianopio. 
clami al mondo il diritto e il dovere d i detroniz
zare il papa, ehe egli cerchi di toglier, i al ponte-
flce il suo scettro onde non gli rimanga in mano 
che il pastorale, ehe gli ricordi come ili egno che 
egli rappresenta non ò di questo mondo, gli mo
stri come l'unione del temporale e deli'o spiri
tuale è stata sempre sorgente di mali; e e i e que-
sto principe faccia tutto ciò ad onta delle inces
santi e clamorose grida ti* aiuto che il re prete 
manda à tutto l'orbe cattolico;-questi so no in 
verità i più meravigliosi fatti di questa inaravi-
glrosa rivoluzione italiana. Ma la cosa più! sin
golare rimane tuttavia a di re., 

Nella capitale d'uno Stato il quale non pia ol
tre che IS anni innanzi vedeva quasi tutti i ra
mi dell'amministrazione in mano do'gesuiti, da 
questa capitale, il primo ministro d'un principe 
i cui avi erano i più feroci persecutori degli ere
tici e dei Valdesi, manda l'intimo al pontefice di 
lasciare lo scettro, e contentarsi di maneggiare 
il pastorale. E Pio IX afflitto da totale cecità 
della mente per non vedere i portentosi segni 
do'tempi? Confida egli tanto ne'suoi zuavi, da 
non avvedersi che oggimai non gli rimangono 
che questi difensori dol papato temporale? Ma 
la vastità della crisi ch'egli sembra disconoscerò 
tutto il mondo la vede. Noi tutti c'avvediamo 
che questi avvenimenti costituiscono un grande 
periodo di transizione nella storia del mondo. Il 
giorno in cui il re d'Italia, a vantaggio non solo 
del popolo italiano, ma della stessa fede cattolica 
ha intimato ài sovrano pontefice di dimetterei» 
sua autorità temporale, questo giorno segna un 
avvenimento tanto grande (pianto alcun altro 
ricordato negli annali della storia umana. 1 

Ma senza anticipare giudizii che meglio ap-j 
partengono alla remota posterità, noi ora siamo j 
meravigliati dalla sapienza politica con cui ili 
primo ministro d'Italia ha fatto la sua dichiarai 
zione al momento presente. Fu testé detto da un 
grande scrittore che conosce bene l'Italia e l'ama 
assai, » ehe la quistione romana è per venire al 
suo scioglimento, che si era voluto confutare 
con un argomento, ad absurdam e quest' argo 
mento sarebbe stato trovato incontrastabile, clic 
il frutto era stato premurosamente conservalo 
sul ramo finché fosse divenuto maturo e cadesse 
o di perse, o scotondo leggermente e affeziona
tamente l'albero. » Or queste parole rappresen
tano ammirabilmente il progresso dell'opinio
ne pubblica in Italia su questo subbietto del po
tere temporale. Ma il conte Cavour ha savia
mente differito di fare una pubblica dichiarazio
ne della sua polìtica innanzi ai rappresentanti 
del popolo italiano finché le altre assemblee di 
Europa avessero manifestato la loro opinione 
su questo proposito. Nel nostro. Parlamento il 
ministro degli esteri ha proclamato che riguar-l 
do a Roma la decisione dee essere lasciata al giù] 
dizio degli stessi italiani. La Camera prossima! 
dei deputati, col suo voto memorabile- ha fattoi 
conoscere il suo intendimento di svincolare glil 
interessi della Germania settentrionale e libera-1 
le da quella della casa degli Absburghi.Le parole 
dette dal Principe Napoleone, dal Senatore Pie
tri, da Giulio Favre, hanno mostrato come sia 
impossibile conservare il potere temporale, co
m'è al presente costituito, e i loro discorsi tutta-

. via risuonino per tutta Europa! In pochi giorni 
la Dieta ungherese avrà l'opportunità di ma
nifestare la sua politica e l'Austria, sapra »« 
quali forze può fare assegnamento sia per boato-
nere il suo-potere sia per venire in aiuto del 
Papa. 11 conte Cavour sa quali sono ì suoi allea
ti negli altri Stati, e dal linguaggio franco die 
usa sulla necessità d'andare a Roma, cercando 
solo il consenso della Francia, noi non dubitia
mo che egli sia abbastanza sicuro del consenso 
dell'alleato imperiale* E questi dee essere troppo 
contento di trasferire ad un figlia più giovane 
della Chie'sa quei doveri che a lui costarono»-
marezze tali da non controbilanciare tutti i van
taggi dei privilegi e diritti di primogenitura. 



Napoli 1 Aprile 

ATTI UFFICIALI ABBETKATI 
RELAZIONE . 

A SUA ALTKZZA REALE IL PRlNCtPB LU060TKNENTE 
DKL HK NULLK PHOVINCIK NAPOLETANE 

Il Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza ' 
e organizzato, e tra non molto potrà dirsi com
pleto. Non poche difficoltà si sono dovuto supe
rare noli' attuarlo, e principale ira esse è stato 
il difetto di preesistenti Caserme, sicché per a-
verle pronte ed abbastanza, si ó dovuto adattare 
a quest' uso edinzii nati per uso diverso. Di già 
otto Sezioni ne sono pressoché fornite, e non 
passerà guari che tutte ne saranno provvedute. 
Fra poco tutti i capoluoghi di provincia e di di
stretto parteciperanno anch'essi al beneficio di 
questa istituzioue. Formata così e messa in atto 
la Guardia di Pubblica Sicurezza, é necessario 
che le sue attribuzioni sieno determinate e pos
sano regolarsi mediante disposizioni permanen
ti. Sia per amore di uniformità,' sia per omag
gio ai savii provvedimenti di un' altra beneme
rita provincia italiana, ho creduto in questa 
bisogna di adottare con pochi cambiamenti le 
Istruzioni emanate sull'oggetto medesimo in To
scana. Mentre mi reco ad onore di presentarle 
all' approvazione di V. A. io mi confido che el
la valutando le speciali esigenze di queste Pro
vinciê  vorrà riconoscere che non senza ragioni 
io m' mduceva alle succeunate modificazioni. 

La istituzione della Guardia di Pubblica Sicu
rezza ha un obbietto meno politico che sociale, 
guarda egualmente all'ordine pubblico ed agli 
interessi privati, ha una parte legale ed un'altra 
morale, questa più ampia di quella, ma tutto e 
due impossibili a conseguirsi se chi debbe adem
pierle non riunisce nella sua condotta il rispetto 
alla libertà .del cittadino ooll'ossequio alla legge, 
T urbanità dei modi colla severità dell' intento, 
la discrezione coll'csattezza, la tolleranza col ri
gore, la bontà colf accorgimento. Le Istruzioni 
che ho l'onore di proporre all' approvazione di 
V. A., provveggono a tutte queste parti, sia per 
la condotta morale delle Guardie, sia per gli ob
bietti delle loro funzioni, sia pei limiti da osser
vare e pei modi da tenere nell'esercizio di que
ste. Esse presentano ad un tempo quella latitu
dine e quella restrizione,fuori delle quali, al di
re di un grande pubblicista, l'uffizio della Pub
blica Sicurezza in generale non é mai abbastan
za limitato uè Ubero abbastanza-

Prego quindi T A. V. degnarsi approvarle e 
renderle esecutorie. 

// Cousigl. incarto, del Dicastero 
di Polista. 

S. SPAVENTA. 
S. A. R.—L'approva 
C O S T A N T I N O N I G R A . 

MANUALS per le Guardie di Pubblica Sicurezza 
nelle Provincie napoletane approdato nella Rela
zione del giorno 31 marzo a S. A.R. il Prin
cipe Luogotenente. 

T I T O L O I. 
Dello scopo per il quale sono istituite le 

(àuardie di pubblica sicurezza 
1. Le Guardie di pubblica sicurezza sono isti

tuite principalmente per il mantenimento dello 
ordine pubblico e della pubblica tranquillità. 

Esse dipendono a questo effetto dall' Autorità 
«li polizia amministrativa, ed obbediscono pron-
taineute agli ordini che l'Autorità medesima lo
ro trasmette nello scopo ed entro i limiti delle 
sue attribuzioni. 

2. Le Guardie di pubblica sicurezza coopera
no anco alla amministrazione della giustizia 
criminale, ed hanno relazione con l'Autorità 
giudiziaria nei oasi e nei modi determinati dal
la Legge. 

3. Il Regolamento organico del corpo ne de
termina la formazione, l'amministrazione e la 
disciplina. 

( Wl ) 
T I T O L O H , 

Ilei principali ed essenziali rfoveri delle 
fauurdle di pubblica sicurezza 

4. Sono doveri principali ed essenziali di ogni 
individuo del corpo delle Guardie di pubblica 
sicurezza: 

I. la moralità nella condotta; * 
li. la lealtà nei rapporti; 
III. la urbanità nelle maniere; 
IV. la osservanza del segreto officialo; 
V. la economia nello spese. 
ò\ E necessaria una severa moralità di con

dotta in ogni individuo appartenente al corpo 
delle Guardie, acciocché esse possano inspirare 
fiducia nei cittadini ed il corpo si mantenga in 
quella pubblica estimazione, che gli é indispen
sabile per corrispondere al fine della sua istitu
zione. 

6. Quindi le Guardie sì asterranno scrupolo
samente dal macchiarsi di qualsiasi scostuina-
tezza in pubblico o privato e dall' avvilirsi con 
l'ebrietà. É loro vietato di giocare à qualsivo
glia gioco, tanto nelle proprie caserme quanto 
nei luoghi pubblici. 

7. Senza ragione di servizio o altro congruo 
motivo é egualmente vietato alle Guardie d'in
trodurre nelle loro caserme persone di sesso di
verso: ed é pure loro vietata qualsiasi familiari
tà con donne di perduto costume, le quali sog
giacciano alla loro vigilanza. 

8. Sarà prudente altresì per le Guardie, ac
ciocché esse non si trovino mai in conflitto con 
l'esercizio dei loro doveri, di non stringersi in 
soverchia intimità con persone, le quali non ab
biano condotta e fama specchiata per ogni ri
spetto. 

9. Il dovere essenzialissimo delle Guardie, la 
esattezza e la lealtà nei loro rapporti, nei quali 
senza preoccupazioni o senza odio o lavoro per 
chicchessia deve sempre essere esposta tutta la 
venta e niente altro che la verità. 

10. A questo dovere mancano le Guardie non 
solo con le menzogne e con le falsità che costi
tuiscono e soggiacciono alle severe repressioni 
delle leggi penali; ma eziandio con le asserzioni 
fatue e leggiero, le qqali- possono trarre in in
ganno lo Autorità ed essere cagione d'ingiusta 
molestia pei cittadini. 

II. Debbono inoltre le Guardie nell' esercizio 
delle loro incumbenze condursi costantemente 
con urbanità, ed astenersi da ogni villania di 
parole o di maniere, per kv quali viene sempre 
discredito al Corpo, e potrebbero con gravissima 
loro responsabilità essere provocati dei reati di 
offese o resistenza alla pubblica forza. 

12. Dove per altro le circostanze del caso im
periosamente lo esigano, o si tratti di vincere 
una illegittima resistenza, le Guardie adopere
ranno tutta quella fermezza, che è necessaria, 
affinchè la legge sia rispettata e rimangano ese
guiti gli ordini delle Autorità. 

13. Si asterranno rigorosamente le Guardie 
dal manifestare a chicchessia gli ordini ed istru
zioni che loro verranno conferiti dai Superiori 
per i bisogni del pubblico servizio. 

14. Le Guardie avranno cura di misurare 
prudentemente le spese entro i limiti dei loro a*-
segnarnenti, acciocché esse non si trovino nella 
necessità di contrarre dei debiti, che diminui
scono sempre la estimazione di un agente del 
Governo e possono agevolmente trascinarlo a 
mancanze di ulizio o ad illegittimi favori verso 
il creditore. 

13. É poi vietalo severamente alle Guardie di 
contrarre debiti di qualsiasi natura o somma 
con quelje persone, le quali o per mala condotta 
o per esercizio di qualche mestiere o per qualun
que altro motivo soggiacciono alla loro vigilanza. 

16, É parimente vietato alle Guardie di rice
vere da chicchessia donativi, i quali in qualche 
modo o diretto o indiretto si riferiscano all'eser
cizio delle loro incombenze. 

17. Ogni deviazione da alcuno dei doveri so
pra esposti, ognorachè non costituisca reato pu
nibile avanti i tribunali ordinari, sarà severa
mente repressa con le coercizioni e nei modi sta
biliti dal Regolamento disciplinare del Corpo. 

T I T O L O III. 
llelle principali Incumbenze delle Guardie 

di pubblica sicurezza 
18. Le incumbenze principali delle Guardie 

di pubblica sicurezza sono; 
I. incumbenze di tutela; 
II. incumbenze di vigilanza; 
III. incumbenze di investigazione. 

19. Oltre a ciò ò confidata particolarmente al
le Guardie la cura di fare osservare lo leggi e 
regolamenti di polizia punitiva. 

CAP. I. — Incumbenze di tutela. 
20. Dovranno sempre le Guardie di propri» 

moto ed indipendentemente da ogni richiesta 
prestare pronto ed efficace soccorso a chiunque 
ne abbia urgente bisogno per difendere sia la 
propria persona, sia il proprio onore, sia i pro-
prii doveri. 

21. Dove per altro il bisogno del loro soccorso 
sia necessario nell'intorno di una casa, esse non 
potranno introdurvisi, se non in seguito di ri
chiesta dal Capo della famiglia o di chi ne faccia 

1 le veci. 
22. Soltanto nel caso, in cui lo Guardie odano 

noli' interno di una casa delle grida o dei clamo
ri, che annunziano gravi disordini ogravi sven
ture, esse potranno introdurvisi subito per dar
vi opera a tutto ciò che occorra nell'interesse sia 
della giustizia, sia doli' umanità. 

23. Quando il bisogno della tutela non sia ur
gente ed attuale, le Guardie che ne vengono ri
chieste dovranno rendere conto della riohie-ta 
all'Autorità di polizia per attenersi agli ordini 
ed istruzioni, che saranno loro conferiti. 

24. Dove le Guardie trovino vacante od ab
bandonato per le vie qualche individuo alienato; 
di mente, se ne impossesseranno e lo accompa
gneranno al più prossimo ufficio di Sezione o di 
-Delegazione, adoperando tutte quelle cautele e 
quella pazienza che la sventura e la umanità ri
gorosamente dimandano. 

25.SÌ impossesseranno ugualmente e presente
ranno all' ufficio dì Sezione o di Delegazione gli 
ubriachi, i quali, lasciati a loro medesimi, po
trebbero mettere in pericolo la propria o l'altrui 
sicurezza. 

20. Raccoglieranno le Guardie e presenteran
no all'Autorità di polizia i fanciulli esposti, ab
bandonati o smarriti; e daranno e procureranno 
i neeessari'aiuti a coloro, che perle vie fossero 
colti da improvvisa infermità. 

27. Se qualche individuo per causa di debo
lezza dì mente o di deformità dì corpo formi sog
getto di scherno o di strapazzo nolle pubbliche 
vie, le Guardie non dovranno tollerare siffatta 
insulto alla sventura, e faranno immediatamen
te tacere gli schernitori, qualunque sia la loro-
condizione e la loro età. 

28. Quando accadono incendii, inondazioni o* 
rovine, tutte le Guardie, le quali non siano im -
pedite da qualche servizio speciale, dovranno» 
accorrere sulla faccia dei luoghi e dar mano a 
tutti quei provvedimenti che riparino al disa
stro, o ne impediscano il progresso, procurando, 
che dell'avvenimento sia immediatamente infor
mata l'Autorità di polizia, e in caso d'incendio» 
anche il Comando dei Pompieri. 

CAP. II. — Incumbenze di vigilanza. 
29 Dovranno le Guardie vigilare assiduamen ~ 

«te i luoghi, dove esse prestano servizio, procu
rando, che si mantenga la pubblica tranquillità; 
che non sia disturbata né di giorno né di notte 
la quiete dei cittadini; e che rimangano sempre 
nette e libere al pubblico transito lo vie e le piaz
ze pubbliche. 

30. Nel caso di straordinario affollamento di 
persone per le vie e piazze pubbliche, che non 
sia giustificato da causa legittima o indifferente, 
le Guardie si affretteranno a renderne conto al
l'Autorità di polizia per gli opportuni provvedi
menti. .' (c<mi»ua) 

Il gerente EMMANUELB F.\Kl*\ 
, ' " i '<<•" " ' ' '", "' r 
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Pubblicazioni dello Stabilimento «ifEldLI CHfSKPI»!. di Milano 

ATLANTI* GEOGRAFICO 
, PKOPOSTO AD USO DELLE SCUOLE D'ITALIA 

COS CIRCOMBE BEL MINISTERO DBUA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

EDIZIONE POPOLARE 

ne sono usciti due fascicoli 
C O N T E N U T O D E L i° 

Planisfero 
D E L 

■ 
Emisfero Orientale 
Emisfero Occidentale 
Europa 
Asia 

F A S C I C O L O 
Africa 
America Settentrional* 
America Meridionale 
Oceania 

I t a l i a 
W rancia 
Isole Britanniche 
Confederazione Càermauloa 
Prussia 
Impero Russo 

Prezzo di questo fascicolo Un» lira italiana 
C O N T E N U T O DEL 2.0 F A S C I C O L O 

Turchia Europea col Principati 
Danubiani e «ircela 

Turchia Asiatica 
«itati dell'Iran 
Impero Chinese e Giapponese 
Impero Anglo-Indiano 

Prezzo del presenlc fascicolo U r e Una e conte». *& italiani 
Le tavole si vendono anche separatamente al prezzo di centes. 12 italiani cadauna. 
Deposito in Napoli presso Hmlolfo Fano rappiescntante la Uilla CIWEILI.I di Milano abitante Vico 

Sperduto a ( hiaja, i«e presso l'Officio delta Bandiera /(aliatici(franco di porlo). 
A quei Signori che acquislass'eio un fascicolo qualunque di quest'opera, non incumbe I' obbligo di 

prendere gli altri fascicoli,non essendo l'opera medesima per associazione. Mediante vaglia postale se ne 
farebbe la si edizione. 

VERA ACQUA CHIMICA DI LABRUSSIERE 
per tingere i capelli e la barba senza recar alcun danno alla pelle. 

Si vende aLsolo deposito iu Napoli nel Grand Bazar Saint Joseph 
strada S. Giuseppe Maggiore, a carlini 4'la mèzza bottiglia. 
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ISTRUZIONE FACILE 
SULLE 

CONTENZIONI IN GENERALE 
E ' 

SU TUTT* I CONTRATTI IN PARTICOLARE 
COGLI ACCESSORII E COLLE CLAUSOLE 

E DIPENDENZE DI ESSI 
SECONDO I CODICI FRANCESI 

COBREDATA DA BREVI FORM0LE E DA ESEMPI^ 
NECESSARIA AD OGNI CETO DI PERSONE 

PER BEN REGOLARE 1 PR0PR1I AFFARI SENZA BISOGNO 
DEL CONSIGLIO ALTRUI 

Opera del Giureconsulto 
19 I K D A R » 

TRADOTTA PER LA PRIMA VOLTA DAL FARNCESE 

 d a A G O S T I N O A T T A N A S I O 

con annotazioni relative al Dritto Romano, alle 
attuali leggi, ed ai Decreti e Rescrittiposteriori 
non che alla giurisprudenza, ed alle variazioni 
più recenti su tal materia ; e con un riassunto 
delle medesime leggi alla fine dell'Opera. 

PressoLUIGISBORDONE, Strada Conca, N. 90. 
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 PILLOLE DEL DOTT. PAOLI 
(di P a r i g i ; 

VECETAU,PUBGATIVE E DEPURATIVE 

le sole intieramente esènti da soslunre 
minerali. 

Queste pìllole composte di sostanze vegetali lìd
ie inoffensive hanno un importante vantaggio su
gli altri purganti adoprati sino a questo giorno. Co
stituiscono un purgante infallibile, e le malattie le 
più/ribelli, e le più invelerale hanno dovuto cede
re all' uso di questo medicamento che si può ben 
chiamare, rigeneratore del Sangue. Cosla car
lini 6 ogni Fiaccò di Pillole con apuosilo manife
sto. Deposito .Pftrigi rue de la Verrerie, n. 90, e 
in Napoli nella drogheria del sig. D Emilio, SO 
strada Concezione, e nella Farmacia del Leone, 
Lonardo e Romano, Toledo 303, 
Per garenzia delle vere pillole, a r.ancona di esse 

vi è impresso il nome dell'autore Mg, Dull, PJOII. 


